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◆Sono ammassati nel porto di Bar
in attesa di poter oltrepassare
l’Adriatico per approdare in Puglia

◆ Invisi a serbi e albanesi e sin qui
nessuno li ha aiutati
Fuggiti dalla regione 136mila serbi
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Cinquemila Rom in fuga
«Andremo in Italia»
Kosovo, si prepara un nuovo grande esodo
PODGORICA Un nuovo esodo di
massa si affaccia all’altra sponda
dell’Adriatico, alle migliaia di al-
banesi in fuga dalla guerra si sono
sostituiti i Rom, gli zingari, che i
kosovariaccusanodiavercollabo-
rato conlemilizie serbedurante le
repressioni dei mesi scorsi. Cin-
quemila Rom, scappati dal Koso-
vo,diventatoper loroinsicuro,so-
noammassatinelportomontene-
grino di Bar. Mancano gli aiuti, le
organizzazioni umanitarie inter-
nazionali avevano proposto ai ca-
pi della comunità di allestire un
campo di raccolta nei pressi della
cittàdi Ulcinj.Ma iRomhannori-
fiutato e da alcuni giorni si am-
massano nelle vicinanze del por-
to.

La corsa all’imbarco è cominia-
ta quando una nave italiana che
trasportavaaiutidestinatialMon-
tenegro, ha attraccato a Bar. Dalla
nave sono stati scaricati autobus
usati e camion della spazzatura

donati al governo di Podgorica e
frutto del programma di aiuti av-
viatodallaCispel, laconfederazio-
ne delle aziende municipalizzate
italiane e da Usaid, l’agenziauma-
nitaria statunitense. Poi la nave è
ripartitasenzacaricareglizingari.

Giorno dopo giorno la situazio-
ne diventa sempre più critica. Na-
daMalisic, responsabiledell’ospe-
dale cittadino, ha detto di aver in-
viato medici epidemiologi a visi-
tare gli zingari molti dei quali so-
no stati trovati malnutriti, malati
o feriti. I fuggiaschi sono accam-
pati per stradaeaumentanodiora
inora.

Il viceconsole italiano a Bar ha
confermato che oltre 3.000 zinga-
ridelKosovosonoarrivatinelpor-
to di Bar da dove sperano di rag-
giungere l’Italia. «Migliaia di zin-
gari delKosovosono arrivati negli
ultimi giorni a Bar - ha detto Ber-
nardino Poggi, reggente del con-
solato italiano in Montenegro -

molti di essi sono venuti a chiede-
re i visti, che però noi non abbia-
moconcessoperchénonabbiamo
istruzioniinquestosenso».

A Belgrado il leader del partito
delCongressodeiRom,Dragoljub

Ackovic, ha
detto che or-
mai la metà de-
gli zingari del
Kosovo ha scel-
to la via della
fuga per evitare
le vendette del-
l’Uck e degli al-
banesi. Acko-
vic ha ammes-
so che «molte
decine di Rom
hanno parteci-

pato ai saccheggi nel Kosovo» ma
ha aggiunto che ciò nongiustifica
«massice persecuzioni» contro la
comunità degli zingari kosovari
cheprimadellaguerracontava tra
le 120.00 e le 150.000 persone.

Nella regione sconvolta dalla
guerra i Rom erano numerosi so-
prattutto nella città di Prizren e a
Gnjilane nel sud-est. Dopo la fine
del conflitto almeno 8000 Rom si
sono rifugiati a Belgrado, 5000 si
sono ammassati a Kosovo Polje,
nei pressi di Pristina. «Vorrebbero
fuggire - ha detto un esponente
della comunità - ma non sanno
dove andare perchè nessuno li
vuole». Secondo il partito del
Congresso nella ex-Jugoslavia vi-
vono almeno 800.000 rom. An-
che molti serbi e montenegrini
continuano a scappare dal Koso-
vo. Secondo i dati forniti ieri dal-
l’Altocommissariatodell’Onuper
i rifugiati da metà giugno136.000
persone hanno lasciato il Kosovo.
La maggior parte si è concentrata
nella zona di Kraljevo, 34.000
hanno trovato ospitalità a Belgra-
do,21.000inMontenegro

Comincia intanto oggi a Bru-
xelles lo sforzo della comunità in-

ternazionale per ricostruire il Ko-
sovomartoriatodallaguerraeaiu-
tare i Balcani a livello economico:
per la prima volta un gruppo di
istituzioni guidato da Commis-
sioneeuropeaeBancamondiale,e
in cui spiccano i ministri delle fi-
nanze del G7, si incontrano per
avviare questo processo che l’U-
nione Europea vuole coordinare
pur senza sconvolgere il proprio
bilancio. Alla riunioneinaugurale
del cosiddetto «gruppo ad alto li-
vello»per il Kosovo, oltre al presi-

dentedellaBancamondialeJame-
sWolfensohn e al commissario
europeo uscente agli affari mone-
tari Yves-Thibault de Silguy, par-
tecipano fra gli altri anche il diret-
toredelFondomonetariointerna-
zionale Michel Camdessus e rap-
presentanti dell’Onu e delle ban-
che internazionali di sviluppo
Bers e Bei. A Pec infine il presiden-
te della commissione Difesa della
Camera,Valdo Spini, ha detto che
l’Italia deve rivendicare il coman-
dodellaKfor.

■ RIUNIONE
DONATORI
Commissione
Ue e ministri
del G7 riuniti
a Bruxelles
per avviare
la ricostruzione

Ruth Fremson/ Ap

Taiwan rivendica
«Le Cine
sono due»
PECHINO Taiwan ha buttato a mare
l’ideologia di un«unica Cina», aprendo
un periodo di navigazione incerta tanto
negli stretti fra l’isola e il continente
quanto nelle relazioni sino-occidentali.
Nell’aria già da diverse settimane, la
decisione è stata ufficialmente annun-
ciata ieri a Taipei, a testimonianza delle
crescenti difficoltà nel dialogo con Pe-
chino e dei perduranti attriti nelle rela-
zioni sino-americane. Confermando la
svolta adombrata in dichiarazioni fatte
sabato scorso dal presidente Lee Teng-
hui, il governo dell’isola ha proclamato
che occorre ormai «riconoscere la real-
tà» dell’esistenza di due stati cinesi di-
versi e che l’unicità della nazione va in-
tesa piuttosto come un traguardo da
perseguire e raggiungere in futuro in
condizioni mature. Pechino - che ha
sempre negato qualsiasi legittimità a
Taipei e non ha mai rinunciato all’opzio-
ne di liberare l’isola con la forza - ha
reagito con un aspro «avvertimento»,
che invita le «autorità di Taiwan» a
«fermarsi sull’orlo del baratro» e aste-
nersi dal «sabotare l’unità della pa-
tria».

Finora, dalla conclusione della guer-
ra civile nel 1949 sia i comunisti vitto-
riosi sul continente sia i nazionalisti ar-
roccatisi nell’isola avevano mantenuto
in comune il concetto di un’unicità della
Cina al di sopra di ogni tipo di contra-
sti.

Ma da qualche tempo, pur ripudian-
do qualsiasi dichiarazione di indipen-
denza, il governo di Taipei ha comincia-
to a erigersi a campione di una demo-
cratizzazione interna presentata come
ormai indispensabile anche sul conti-
nente per far progredire il dialogo. È co-
sì che Taiwan ha spostato il terreno del-
la legittimità dalle vecchie dispute fra
nazionalisti e comunisti alle nuove ca-
pacità di introdurre un sistema demo-
cratico e di ammettere l’esistenza di
due stati ormai maturati su esperienze
diverse.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La pace in Medio Oriente potreb-
be arrivare entro un anno. Parola
di Madeleine Albright. L’uscita di
scena di Benjamin Netanyahu e
l’avvento al potere in Israele di
Ehud Barak hanno di colpo rivita-
lizzato il dialogoarabo-israeliano.
L’aperturadicreditoneiconfronti
del premier laburista è pressoché
generale: perfino la Siria si è detta
disposta a riprendere una trattati-
va ferma ormai da quattro anni.
L’ottimismo «contagia» anche la
solitamente cauta segretaria di
StatoUsa.

In un’intervista al periodico
arabo «Al Wasat», Albright affer-
ma che secondo Washington il
popolo israelianoè stancodivive-
re in una situazione di conflitto e
anela allapace siacon ipalestinesi
che con la Siria e il Libano «senza
lanecessitàdimanteneresottooc-
cupazione alcun territorio di que-
sti due Paesi». Il processo di pace
avviato nel1993congli accordidi
Oslo - annota la ministra degli
Esteriamericana-nonèa«scaden-
za indefinita»: «Noi - sottolinea
Albright - riteniamo che le due
parti possano arrivare ad un’inte-
sa sulle questioni pendenti entro
unanno»dall’elezionediBarak.A
condizione, però, che le due parti
evitino di assumere misure unila-
terali suquestionichesonoogget-
to della fase conclusiva dei nego-
ziati. Con queste premesse, Casa
Bianca e Dipartimento di Stato si

apprestano a ricevere, giovedì
prossimo, il nuovo premier israe-
liano. L’altro ieri, nell’incontro al
valico di Eretz, Arafat aveva insi-
stitoconBarakperchéIsraelemet-
ta immediatamente in pratica
l’accordo di Wye Plantation, sot-
toscritto nell’ottobre del 1998 ma
congelato dall’allora primo mini-
stro Netanyahu. La risposta del
nuovo premier israeliano è stata,
su questo punto, interlocutoria:
un sì, in linea di principio, alla
pressanterichiestadel leaderpale-
stinese ma - visto la delicatezza
della questione - Barak ha chiesto
deltempopermettereapuntotut-
ti i dettagli anche in vista dell’a-
pertura della fase finale dei nego-
ziati, quella che deve definire lo
status dei Territori. E ieri, dopo un
incontro con il ministro degli
Esteri israeliano DavidLevy, l’am-
basciatore Usa a Tel Aviv, Edward
Walker, ha dichiarato che Wa-
shington intendedareaBaraktut-
to il tempochegli è necessario per
definirelasuastrategiaoperativa.

Il che, si affrettano a puntualiz-
zare fonti diplomatiche america-
ne, non vuol dire rimandare alle
calende greche l’attuazione del

memorandum di Wye. Questa
precisazione tende a rassicurare i
palestinesi. Impresa riuscita a me-
tà. Apertura di credito, va bene,
ma questo non si può tradurre in
una sorta di cambiale in bianco

concessa dai palestinesi a Barak. È
questo il messaggio politico che
Gaza lancia a Gerusalemme. Per
questo l’Anp ha ribadito la sua
contrarietà al rinvio - gradito dal
nuovo esecutivo israeliano - della

Conferenza, prevista il 15 luglio a
Ginevra, sulle violazioni della
Quarta Convenzione di Ginevra
che tutela le popolazioni dei terri-
tori occupati militarmente. Nes-
suno vuol mettere in dubbio i

buoni intendimentidiBarak,ma-
osserva Hassan Asfur, il coordina-
tore della delegazione dell’Anp ai
negoziati di pace con lo Stato
ebraico-«perilmomentoilnuovo
premier israeliano non si è impe-
gnato a bloccare la colonizzazioe
ebraica dei Territori palestinesi»
proibita dalla Quarta Convenzio-
nediGinevra.

Lastradadelnegoziatononsarà
in discesa, ha avvertito Barak. E
queste schermaglie lo conferma-
no. Ma ciò non influisce sul clima
di ottimismo che si respira inque-
stigiorninellecapitaliarabe.Afar-
sene interprete è Hosni Mubarak.
L’Egitto-dichiaraalquotidianofi-
logernativo «Al Goumhuria» -
«non parteciperà più a guerre nel
MedioOriente»,unareagioneche
ancora «soffre per le conseguenze
dei conflitti scoppiati tra il 1948 e
il 1973». «È tempo - spiega ilpresi-
dente egiziano - che musulmani,
cristiani ed ebrei vivano in pace»
in questa tormentata area del
mondo. Ma questo, aggiunge, po-
trà accadere solo quando sarà rag-
giunta una «pace giusta» che con-
templi i diritti degli Stati arabi as-
siemeallasicurezzadiIsraele.

«In Medio Oriente pace entro un anno»
Albright ottimista, Mubarak: «L’Egitto non parteciperà più a guerre»
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SEGUE DALLA PRIMA

migliore amica della pro-
pria sposa. Solo il 5% del
campione sostiene che il
tradimento è sempre e co-
munque un atto grave. In
quanto ai sensi di colpa, un
clamoroso 74% è ancora
convinto che sia inutile
averne se la moglie è all’o-
scuro di tutto, il 22% pensa
che un bel paio di corna sia
l’unico modo di rivitalizza-
re il ménage, il 12% ricicla
il vecchio adagio secondo
cui «l’uomo è cacciatore».

Addentriamoci ancora di
più nell’orrore: il 27% sa-
rebbe disposto a rinunciare
ai tradimenti purché la mo-
glie impari a cucinare bene
come la loro mamma, il
17% purché lei rinunci alla
carriera.Verrebbe da dire:
siamo sempre il paese delle
osterie, trasmissioni tv co-
me «Carramba» o «Il pro-
cesso» di Biscardi ci raffigu-
rano perfettamente. Invece

non è così semplice. Siamo
sì un’osteria globale, ma ri-
pulita: il trani a gò-gò ha
cambiato insegna, ora si
chiama pub o paninoteca,
vi risuonano discorsi sulla
Borsa e trillare di telefoni-
ni.

Un esempio? I maschi
italiani non sognano
amanti come, che so, Sabri-
na Ferilli o Pamela Ander-
son o la tabaccaia all’ango-
lo; no, l’amante più «desi-
derata» è Maria Teresa Ruta
(al primo posto con il 34%
delle preferenze), e sono
ben piazzate in classifica le
telegiornaliste Maria Con-
cetta Mattei e Didi Leoni.
Probabilmente non conta
la bellezza, ma la «profes-
sionalità», la mondanità.
Forse Maria Teresa Ruta
piace perché è spigliata,
parla svelta, sa stare in so-
cietà e sicuramente ha il te-
lefonino.

Con tutto il rispetto per
la signora Ruta - che non
ha alcuna colpa se 3,4 ita-
liani su 10 la considerano
un’amante ideale - questi
dati raccontano un paese

alla frutta. Uomini schiavi
di stereotipi falsamente ag-
giornati. Ora, un uomo che
si mette dalla parte delle
donne fa sempre un po’
senso, ma ci verrebbe vo-
glia di urlare alle signore:
mandateli al diavolo, tradi-
teli voi per prime! Come di-
te? È rischioso? Certo, lo
stesso sondaggio afferma
che il 57% degli uomini
non tollererebbe un tradi-
mento e che il 43% divor-
zierebbe su due piedi. E al-
lora? Motivo di più, per la
serie «meglio perderli che
trovarli».

Un’unica precauzione,
care signore. Nel momento
in cui vi sceglierete l’aman-
te, se è un uomo sposato
fra i 30 e i 55 anni, chiede-
tegli, così «en passant», se
ha mai risposto a un son-
daggio per Radio Monte-
carlo. Se doveste scoprire
che è uno di quei 1.985
babbuini, mollatelo imme-
diatamente. Perché un vero
uomo, ormai l’abbiamo ca-
pito, non risponde mai ai
sondaggi.

ALBERTO CRESPI

MOGLIE IGNORANTE?
TRADISCILA

ASSEMBLEA NAZIONALE DELL’AREA PROGRAMMATICA 
DEI COMUNISTI

14 LUGLIO ORE 9.00 PRESSO LA CdLT DI MILANO IN VIA DI PORTA VITTORIA.

VERSO LA SINISTRA
SINDACALE IN CGIL

Introduce i lavori
Ferruccio Danini

Coordinatore Nazionale dell’Area dei Comunisti
Hanno già dichiarato la loro presenza all’iniziativa: M. Agostinelli, A. Buffardi,

G. Cremaschi, C. Ferrara, D. Greco, B. Leone, T. Magni, L. Mentasti, 
F. Milanesi, S. Morelli, N. Nicolosi, G. Pedò, F. Perini, M. Provera, R. Rappa,

M. Rizzuti, A. Sabbiucciu, M. Sai, O. Squassina, M. Zipponi

Sarà presente: Antonio Panzeri Segretario Generale CdLT Milano

Interverrà all’iniziativa:
Sergio Cofferati

Segretario Generale della CGIL

LONDRA Le marce senza inci-
denti di Belfast e Portadown
hanno aperto ieri in maniera
pacifica una settimana cruciale
per l’Irlanda del nord, alla fine
della quale la regione potrebbe
ritrovarsi con il suo primo go-
verno in quasi 30 anni. Proprio
per arrivare a questo risultato
David Trimble, il leader del par-
tito Unionista dell’Ulster, ha
passato la sua giornata atrattare
con il premier laburista Tony
Blair. «I problemi continuano -
ha detto Trimble in una pausa
dei colloqui - ma anche le con-
sultazioni continuano». Sem-
pre ieri il governo Blair ha pre-
sentato alla Camera dei Comu-
ni un progetto di legge che darà
valore legale alla promessa di
espellere i cattolicidelSinnFein
dal governo regionale dell’Ul-
ster, se l’Ira non rinuncerà alle
sue armi nei tempi previsti dal-
l’Accordo di pace del Venerdi
santo1998.

Il testodella leggenonèanco-

ra pubblico,certoè che conesso
Blair spera di convincere Trim-
bleeiprotestanticheilprocesso
di pace non può tornare indie-
tro e che se le armitornerannoa
cantare, i cattolici saranno di
nuovo espulsi dagli organi di
governodellaregione.

Il 12 luglio da sempre è il
«giorno più lungo» della stagio-
nedellemarceprotestanti. Eco-
me taleè stato celebrato. I cortei
di protestanti a Belfast, Porta-
down einaltrezonedelNordIr-
landa hanno commemorato la
vittoria del re olandese Gugliel-
mo d’Orange sulle forze del re
cattolico James nella battaglia
del Boyne, a luglio 1690. Tre se-
coli fa la vittoria degli orangisti
aprì la strada alla colonizzazio-
ne dell’Irlanda cattolica con
agricoltori protestanti (soprat-
tutto scozzesi) e fu la scintilla
che innescò una guerriglia tra
cattolici e protestanti che solo
ora sembranodispostia conclu-
derelapace.


